Di seguito la dichiarazione rilasciata da Gianfranco Pignatelli, presidente nazionale dei C.I.P. - Comitati Insegnanti Precari -, a nome della F.U.I.P., nel corso della conferenza stampa di presentazione svoltasi a Roma il 29/04/05 alla FNSI, Federazione Nazionale Stampa Italiana.

Dalla precarietà alla qualità, dalla frantumazione all’unità: questo il proposito dichiarato dall’ Adaco, Cip e i Coordinamenti dei precari di Bari, Palermo, Caltanisetta, Enna, e Potenza, organizzazioni costituitisi in federazione. 

Cade così il luogo comune della “guerra tra poveri” tra i precari della scuola. Primo perché non siamo poveri: né culturalmente né professionalmente. Ciascuno di noi è in possesso di una o più lauree, è pluri-abilitato, specializzato ed ultra-titolato. Negli anni, ci siamo sottoposti a diversificate prove concorsuali, alle regole e condizioni imposte dallo Stato, alla fine delle quali sono stati riconosciuti i nostri meriti e raramente rispettati i nostri diritti.

Inoltre, non siamo in guerra. Non lo siamo nonostante lo Stato abbia artatamente invelenito i rapporti tra le diverse categorie di precari, lo abbia fatto con il continuo e contraddittorio succedersi di revisioni normative che ha, più e più volte, provocato ribaltoni, scavalcamenti e sovvertimenti delle posizioni in graduatoria.

A dispetto delle vessazioni subite abbiamo un solo obiettivo: quello di insegnare e farlo bene, per dare qualità e slancio ad una scuola che sia, davvero, di tutti e per tutti.

Un esempio di come la precarietà nel comparto scuola comprometta la qualità dell’offerta della scuola pubblica?

La precarizzazione impedisce la collegialità: la nostra assunzione in ritardo rispetto all’inizio dell’anno preclude la possibilità della conoscenza degli alunni attraverso i test d’ingresso; inoltre, impedisce di partecipare alla stesura dei progetti didattici costringendoci alla estemporaneità e a “navigare” a vista.  In sostanza, l’utilizzo costante di “panchinari della cattedra” impedisce la costituzione di una vera squadra e la realizzazione di organici percorsi multidisciplinari. 

Inoltre, nega la continuità didattica e l’attuazione di percorsi didattici di lungo respiro.

Priva i giovani “dei punti fermi” culturali, metodologici e - perché no - affettivi, essenziali nei processi di crescita.

Abbassa la qualità, lì dove ce n’è più bisogno (nelle scuole di frontiera, dove la percentuale di precari è prevalente), costringendo chi è già povero culturalmente e socialmente ad accontentarsi del meno e del peggio.

Non è neanche vero che sappiamo dire solo no. Vero è che ci opponiamo a circolari, decreti, leggi e pseudoriforme che hanno sconquassato la scuola italiana. Siamo propositivi. Le organizzazioni che si sono federate, infatti, hanno stilato una carta del precariato, con ben venticinque punti condivisi, e programmato iniziative comuni per dare voce e forma agli interessi della categoria e della scuola pubblica. Tra gli obiettivi, innanzitutto, la stabilizzazione degli organici per la salvaguardia della qualità della scuola pubblica compromessa dalla forte contrazione delle classi, delle risorse e del tempo scuola per gli alunni, alla quale si contrappone il full time lavorativo per gli insegnanti. 

Non è neanche vero che ci opponiamo in modo preconcetto alla Moratti, anzi. Se mi è consentita la battuta, le siamo persino grati. Non solo perché ci ha spinto all’unità ma, più di tutto perché ha fatto tutto il possibile perché agli insegnanti di ruolo passasse definitivamente la voglia di restare nella scuola. Tant’è che assistiamo ad un esodo quasi biblico, una fuga dalla cattedra senza precedenti. Chiediamo solo che il tour-over si attui sulla totalità dei posti vacanti, in modo trasparente e nel pieno rispetto dei diritti acquisisti, rinunciando ad ogni tentazioni privatistica o al proposito di cronicizzare la precarietà attraverso il rimando sine die delle assunzioni in ruolo.

La federazione unitaria insegnanti precari è aperta alle altre organizzazioni di categoria che vogliano condividere ed ampliare la carta del precariato ed intende interloquire con tutte le altre componenti della scuola: dai sindacati ai movimenti, dalle associazioni dei genitori a quelle degli studenti, in sostanza, a chiunque creda davvero nella scuola di tutti e per tutti.
